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ALL’ ECCELLENTE SIGNORE ED AMICO 


CONTE AGOSTINO PEPOLI 


BARONE DI CULCASI 


DEI BARONI DI SAN TEODORO, EC. 


Orero a Voi questo volumetto, 0 si- 
gnore ed amico carissimo, perchè io non 
so pensare alla mia città nativa senza 
riveder Voi, sempre amoroso di quanto 
è gloria dell’ Erice nostra; splendido nel 
rifar antiche torri; nel metter giardini; 
nello aprir vie di passeggio a pubblico 
diletto; nel sovvenire largamente l’onesta 
povertà nei giorni tribolati; e, pago di 
Voi e dell’ opera Vostra, fuggire le lodi, 
e non lamentare ingrate dimenticanze. 

Solito rivedervi in patria nell’antunno, 
e passar con Voi qualeh'ora, Vi ho avuto 
vicino sempre sempre nello scrivere que- 
sti versi: perchè tornando la mente con 





io Ìi 











affetto alle cose vedute e impresse nel 
core, esse, vestendo imagine viva, Vi 
han richiamato così, che, quasi direi, Voi 
primo ne udiste i suoni, benchè lontano; 
e Vi vedevo a me accanto, com'uomo che 
benevolmente ascolta. 

Or Vi piaccia gradire il dono quale si 
sia, e credere all’ osservanza perfetta del 












Di Palermo, a'30 maggio 1892, 






Dev.mo Vostro 
Ugo AxroNIO Axrco. 















I. 


.... fidei, pacisque sequestra, 
Mater, eras, 


Srar., Theb., L. 7. 








Quesra d’Erice mia la vetta, e queste 
Le solenni ruine! Oh! chi mi dice 
Perchè, venendo a la natia pendice, 
L’ore del viver mio son lunghe e meste? 














Riede a l'animo stanco ogni celeste 





Vision del passato, e la felice 
Età, quando le mie voglie moleste 
Con carezze acquetò la genitrice. 











Ricordo i baci, le parole, e gli occhi 
Vivi di pianto e di soave amore; 
E a me, raccolto sovra i suoi ginocchi, 






Sospirando dicea: Frena quest’ire, 
Così tormenti di tua madre il core... 








Figliuolo mio, così mi fai morire. 


DSS 








autumni frigore primo, 
Viro., En., L. 6. 


Garoro è il ciel: da la balza orientale 
Sfiocca la nebbia il vento mattutino, 
E per l’aer la perde: arresta l’ale 
Il codibianco presso al secco spino. 


Con pozze torbe rompe ogni viale, 
Fra le siepi di bosso, il suo cammino; 
Goccian brina le frondi; e da le scale 
Riverso, non ha fiori il gelsomino. 

Tutto è silenzio intorno: accanto al pozzo 
La poverella mettesi al bucato; 
E "1 figliuol frena il pianto ed il singhiozzo. 


Questo ciel, questo suol, questo languore 
E di luce e di vita assai m'è grato: 
Io qui tanta trovai parte di core. 
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Meminisse juvabit. 
. 


Vire. 


Tra le frasche del mandorlo posato 
Gorgheggia il cardellino ai primi albori; 
Sotto un vel di rugiada apronsi i fiori, 
Di fragranza e di luce esulta il prato, 






E la verde montagna. Oh! degli amori, 
Dolce stagione, in te nulla è mutato! 
Trepido è il cor, e vive nel passato, 
Come in sogno di pace e di splendori. 







A me venia la creatura bella 
Mite negli occhi, e candida al sorriso, 
Agli atti onesti, a la gentil favella. 






Or tanta luce con sospir vanio!! 
Ma in quei begli occhi, in quel soave riso 
Trovo dei tempi e del dolor l'oblio. 














IV. 


ZEneadum genitrix hic habito alma Venus, 


Auson., Ep.,3. 


Da l'azzurro marino, che circonda 
La fiorita di rose alta Citera, 
Emerse un dì, ne lo spumar de l’onda, 
Venere in tutta sua bellezza altera. 


Pei lieti clivi e l’una e l’altra sponda 
Fu celeste armonia; e una sincera 
Voluttà corse; e l’iura feconda 
Piani e colli vestì di primavera. 

Tra i nivei fiori dei gemmanti liti 
L’adagiàr mollemente, e la vestiro 
D’aureo peplo le vergini Cariti. 

E di luce e profumi entro vermiglia 
Limpida nube con aereo giro 
Qui de l’onda mirtoa stette la figlia. 
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Vi 


Hanc sedem templo Cythereia condidit ales. 
Sn. IrAL., L. 6. 






Rizvox mille colombe a vol disteso 
D’ Erice al tempio; lascian monti e piani, 
Per la Diva, che torna, oggi i Sicani, 
E ’1 pingue fuoco sopra l’ara è acceso. 

Le jerodule danno a piene mani 
E mirti e rose; echeggia lo scosceso 
Balzo d’inni al gran Nume, che i lontani 
Vide campi di Libia, e qui è disceso ; 

Qui, dove in canti e balli esulta Amore, 
Amor, che mena al giovane la sposa 
Trepida l'occhio e ’1 viso in suo pudore. 


Ardon le tede nel solenne rito; 
I calici spumanti orna la rosa; 
To! Imene! Imeneo! suona il convito. 











Vila 





00, etiam periere ruince. 


“Lucan., Pars. 


Tuorra, lenta, invidiosa, edace 
L’ala del tempo ogni fastigio ha sperso 
Del pelasgo delubro; e informe giace 
Quel che fu maraviglia a l'universo, 


Sol la palomba, or ch’ ogni cosa tace, 
Tuba fra i rotti avanzi ’1 triste verso; 
E la candida rosa, ed il vivace 


Mirto, nei rami d’edera è converso. 


Or entro a informi torri ed ardui spaldi, 
Che fur del loco un dì sacro ricinto, 
Penano in cieco carcere i ribaldi. 


Oh tempio! oh feste! o di Sicilia mia 
Come ogni lustro con voi giacque estinto, 
Quando l’ara crollò sacra all’Iddia! 
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VII 


Hec.... Dardanio Anee miranda videntur. 
Vire., En., LI 





Quo mossa dai zefiri al mattino 

L'acqua del mare arrieciasi e spumeggia, 

A la mente, che i prischi anni vagheggia, 

S' offre una Diva, che dal suol marino 
Surta, il volo sospinge a l’ ericino 

Giogo, "ve pose la superba reggia; 

Ove di Roma la futura seggia 

E l’arme, ed il gentil sangue latino 
Enea, securo dal fatal viaggio, 

Adora; e, lieto '1 cor nel grand’ effetto 

Che uscir dovea di lui, fecele omaggio. 
Così domò de’ Rutuli la gente, 

E nel fervor di Marte al suo cospetto 

Romolo aveva e Cesare vincente. 
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VII. 


sus, mentis dulcissimus error. 


Boer., De Cons. 


Ecco: da’ lembi dell’ occidua riva 
Fra le nubi ed il mar sorge la stella; 
Lieve su’ cespi de la nepitella 
Movesi e olezza l'aura fuggitiva. 


Tace il campo, che or or lieto muggiva; 
Su pe’ merli la passera saltella ; 
Splende per le casucce la fiammella, 
Che tra ’1 buio crescente appar più viva. 


A lo sguardo confondesi ogni cosa: 
E pur l’anima mia sente più intera 
La vita ne’ silenzj. Un’ amorosa 

Alma ha forse il ereato, che al dolore 
Risponde, allor che in ciel piena è la sera, 
E immortale vivrà come l’amore ? 
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IX. 


200. Argutceque favent concentibus aure. 
* Poxnr., Carm. 














Clnedorarznà voi questa pendice, 
Zefiri, che l’ombroso Ida baciate; 
E voi, che i sacri colli ventilate, 
E Roma, di gentili anime altrice; 
Careggiatela voi. Qui più felice 
L’allegrezza de l’aure odorate; 
Qui soave negli occhi arde beltate 
D’imagini sorrise animatrice. 
Qui di Virgilio il canto, e del vegliardo 
Figliuol di Capi l’urna; e qui d’ Alcide 
La lotta, e ’1 cesto che finccò un gagliardo. 
Careggiatelo voi quest’ ermo e bello 
Monte; chè al suo splendor anch’oggi arride 
Il cor d’ Aceste e del canuto Entello. 
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Xx. 


saga indomito sub pectore fervet 
Libertas. 
Srat., Theb., L.11. 


Ti veggio, o fratel mio, ti veggio ognora, 
Pur te pensando, ov'io mi volga o guardi, 
Lieto ne la speranza, che avvalora, 

Sfidar l’esiglio e l'ira dei codardi. 


Suona a l’armi la tromba: è giunta l'ora 
De la guerra suprema, e tu non tardi; 
Voli a la mischia, e nel tuo ardir s’onora 
La falange dei siculi gagliardi. 

Ne l’urto de la pugna ogni altro affanno 


Tace: scintilla su l’ignudo brando 
L’ira del fato, e sgomina il tiranno. 


Evviva ai prodi! E tu prode tra i forti 
Muori! Bell’ è morir nel campo, quando 
Vivere in servitù val mille morti. 


“ie 








XI. 


s0 0, viridi nutantes vertice sylvas. 


MavIL., Astr. 


(Qui dov’oggi dispiega ombra virente 
Il pino, e freschi olezzano i rosai, 

Fu incolta gleba un giorno, e la pungente 
Ortica io vidi e "1 cardo intra i fior gai; 
Ora è lieto convegno, ed al ridente 

Luogo c’invitan gli odorosi mai; 

O sorga il sole, o dal meriggio ardente 

Penda, o chiuda nel mar gli ultimi rai. 
Notano tra i vapori vespertini 

L’ Egadi, al pari d’amorose ninfe, 

E lontano, lontano appar Marsala; 


Mentre lo scroscio dell’irrigue linfe 
Ne l’arse ajuole avviva i fiorellini, 
E odor soave da ogni cespo esala. 
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XII. 


Tu quoque, que montes celebras, Erycina, sicanos 
Nam tua sum vati consule, Diva, tue. 


Ovin., Ep. Sappho. 


Partma, chiusa in un mortal dolore 
Dai giardini di Lesbo ella veniva 
A pregar pace a l’amorosa Diva, 
Pace ai tormenti del tradito amore. 


E se, dicea, di subito il mio cuore 
Arse, al vederlo, d'una fiamma viva, 
Colpa non è: quand’io suoi detti udiva, 
E l’avea presso, un gelido tremore 


Arrestava la lingua; ed il respiro 
Moriva ai labbri, e un suon di note care 
Gli orecchi m’ addolcia tra viva e morta. 


Di tai memorie ognor piango e deliro! 
E poi che nulla in vita mi conforta 


Sia scampo al furor mio l’ ambracio mare, 


«ie» 
















XIII 


Altricenique domum, et patrios 
reminiscitur_ignes. 
Srar., Theb., L. 7. 


















Sexere ch'io ti riveggia o ti richiami, 
Casa del padre mio, santa mi sei: 
Ne l’entrar la tua soglia agli occhi grami 
Raggia la luce dei verdi anni miei. 


Stende ancora la pergola i suoi rami 
Sotto ai quali, leggendo, io mi sedei; 
Suona il cortil di danze e di certami, 
E superbisce il lauro di trofei. 





Sento una voce blanda; è la mia madre 
Che a sè mi vuole, e in mezzo a le sorelle 
Vien, battendo le palme, il vecchio padre. 

Amor qui sempre al vago occhio si aggira, 
Ascolto ovunque le sue voci belle 
Che ripetono al cuor: guarda e sospira. 


«9» 










XIV. 


ESSO vocem mihi sedule claram 
Pierides dabant. 


Copro Unrcro. 







Cow eco di vocali arpe a l'orecchio, 
Giunsemi un dì soave melodia 
A la giovane mente; ed or, che invecchio, 






Più viva il cor la suscita e desia. 






L’ardue torri solinghe e "1 castel vecchio 
Entro un nimbo di luce m’apparia ; 

E, qual per raggio che balza da specchio, 
Di nuova luce il Balio si vestia. 













Lampeggiando sorrisi in lieti balli 
Di fantastiche forme aerei spirti 
Facean di suoni ritentir le valli. 


Lasso! fra lor provai stendere i vanni! 
Ma in acri spine si cangiaro i mirti, 






E i sorrisi invocati in lunghi affanni! 


sua 




















XV. 


+00. ut madidis vultum dimisit ocellis. 


Poxr., Carm. 


Dierro quei monti ed altri monti ancora 
Or verdi e azzurri, or brulli ed infecondi, 
Bice, figliuola mia, sai chi dimora? 

Maria, che ha mite il cor, gli occhi giocondi. 


Vedi; la madre tua la chiama ognora, 
E ne bacia le ciglia e i capei biondi; 
E Stella invoca l’ adorata suora: 
Luce degli occhi miei, perchè t'ascondi? 


Ma tu di pianto gli occhi vaghi appanni, 
Figlia mia dolce, e al nome di Maria 
Immota al suolo abbassi la pupilla; 


Quand'ella ne l'amor del suo Giovanni 
Gode, e tra il verde di montana villa 
C’ invita de le pergole a l’ombria. 










XVI. 


seco non anzia mentem 
Spes agit. » 
CLaup., Prob. et Olyb. con. 


















Sepuro al rezzo d’un vivace olivo, 
Che solingo sul greppo il capo estolle, 
Guardo; e per tutto ove con l'occhio arrivo, 
Chiude la nebbia e l’uno e l’altro colle. 
Rinato è "1 verde: e giù per il declivo 
Campo, a l’incerto sol, bruca le zolle 
La pecorella; e volge il fuggitivo 
Corso, pieno il ruscel, tra l'erba molle. 
Povero verde! Non verranno i fiori 
A fregiarti di tinte auree; s'avanza 
L’ispido verno coi diacciati algori, 
E morrai: così muore entro al cor mio 
Inaridito il fior de la speranza, 
Vivo ancora nel suo cespo natio. 


“Ga 













XVII. 


Te moriente die rustica gens precibus 
Invocat. 








Am., Carm. 





Da verde de le foglie novelline 
Guizza la voce de la capinera; 

Che, mentre piega al mar l’astro al suo fine, 
Saluta il lento venir de la sera. 


Vaghe, incerte si perdon le colline 
Tra i fiocchi d'una nugola leggiera; 
E cantan le soavi contadine 
Umilmente devote la preghiera. 











Felici! Nel dolor che le travaglia 
Tace la pena, o si fa santa in Dio, 
Che le soccorre a vincer la battaglia; 


E nel buio dei mali, a la pupilla 
Vigile sempre, con suo raggio pio 
Da un ciel più lieto e terso espero brilla. 


te 























XVII. 


Abstulit immiti funere avara dies. 


Pont., Carm. 





Apo, ti dissi! Sul funereo letto 
Languido il viso, e le pupille smorte 
Avevi; e roco ti venia dal petto 
L’anelito; stridea l'ala di morte. 


E volse poco tempo; e ’1 mite aspetto 
Freddo, freddo languì: gravoso e forte, 
Quanti ebbero d’amor fine intelletto, 
Sentir lo strazio di tua acerba sorte. 


Felice, chi al partir tanto dolore, 
Tanto di sè lasci puro disio 
Che ognun lo chiami con voti d'amore. 
Così vivi tra noi; e peregrina 
Sempre a noi riedi dal trono di Dio, 
E, ne l’amarti, ogni anima s' affina. 
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XIX. 


Ad gelidus fontes, ad ameni jugera campi. 
Pam. SAxI, Carni. 


Sormpzaro a valle. A questi albori, al verde 
Lume dei campi, amor laggiù ne invita; 
Sente la fiamma de la nuova vita 
L'alta foresta, e ’1 tronco suo rinverde. 


Quello che agli occhi appar, quel che si perde 
Inno è di pace: e canta, in sè romita, 
La colligiana, e per l’erta fiorita 
Ne vola il suono, e "1 zefiro lo sperde. 
Laggiù fresch' ombre e lucidi zampilli, 
E murmuri, e susurri e innamorati 
Augei fugaci, e mare ampio, azzurrino. 


Scendiamo a valle. Oh! possano i tranquilli 
Silenzj, e l’atr dolce, a nuovi, ’ngrati 
Dolor sottrarmi, a l'ira del destino. 


e 








XX. è 


Ignea lux oviens impellit pectoris estus. 
1 Am., Carm. 


















Cone dal grembo de la notte oscura 
Balza il raggio de l’alba, e si ravviva 
Nei fulgori del giorno la natura, 

Che, ne l’ombre sepolta, ora dormiva; 


Tal, visitando le pelasghe mura, 
O i ruderi del tempio, a la nativa 
Aura, mi brilla il cor, tace ogni cura, 
Che dai viventi quasi mi partiva. 


Nei vostri occhi amorosi, e ne la blanda 
Parola, 0 figli, o mia dolce consorte, 
Torna la speme, che eredetti estinta. 


Voi de la vita mia siete ghirlanda! 


E così dal piacer l’anima è vinta 
Che in mezzo a voi saria dolce la morte! 














Son. I, — Frico è il monte San Giuliano d'oggi 
famosa nei tempi antichi. Solito passarvi 1’ au- 
tunno, ivi dettai questi sonetti. 


Son. IV.— Non vi ha chi ignori il tempio e il 
culto di Venere Ericina. 


Son. V.— Si allude alle festo anagogie e cata- 
gogie, delle quali parla Eliano, ec. 


Son. VLI e IX. — V. Virernio, Eneide, L, 5. 


Son. X, — Piango il mio carissimo cognato 
Rocco La Russa, il quale, col fratello Antonino, 
passò gli anni 1854-60 confinato ad Ustica, e nelle 
prigioni di Trapani e di Palermo, quando il padre 
ed altri due fratelli eran chiusi in carcere diverso. 
Furon alla battaglia di Calatafimi. All'alba del 
27 maggio 1860 Rocco moriva ferito al fronte nel 
primo attacco presso n Palermo ; e vicino al 
luogo, ove cadde, gli fu alzato un monumento. 


Son. XI.— Si accenna al Bélio, un largo piano 
che si stende innanzi alle tre torri, restaurato 





con ingente spesa dall' illustre conte Agostino 
Pepoli. Fu questo piano incolto; ora è amenis- 
simo giardino. 





lovanni avv, Pizzuto, mio dilet- 
tissimo genero, da Castronovo di Sicilia; nel cui 
affetto ho trovato amore di figlio, e cordialità 
di amico. 


Son, XV, — 


Son. XVIII,— Cammilla Pepoli, morta a 26 an- 
ni, moglie al mio caro nepote Carlo Amico, 











